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STUDIO MICROSCOPICO A LUCE RIFLESSA SUI MINERALI 
DEI GIACIMENTI CUPRO-NICHELIFERI DELLA VALSESIA 

I I nuro'e Se'sia incide nel SIlO medio corso la p'Q.tente forma ­
zi'on8 erllUiva basioa, ol'l'e s i estende da Ivrea fino oltre il conDne 
gvizze'ro, cOD()Scin[a sotto il nome di dioritico - kinzigitica lvrea­
Ve»ba.D.o, pSl'cnè verso est s' intercala con gli soisti cristallini 
indicati come essenzia lmente kinzigitic i. 

Dalle rio"Elrcbe dei petrogra6 e geologi che si 80no occupati 
della zona) 1'.1'8. le quali fanno testo specialment6 quelle di GerlacII ( I J, 
Artini e Melzi (2), Fianchi (3), No,:srese (4), sappiamo che pre­
dominano nella parte massiccia rocce melanocrate cou o sellza 
plagiocluio, che' vaullo dalle vere' e proprie perido~iti (BaliiltlCcia, 
M. Cllpio), 1\ pirosseniti, orneblend'iti, norifi, gabbri, fino a. passare, 
u~lla fascia periferica. orientale, El. di'orifi' (Sacro Monte). Proseguendo 
oltrè, si tOrllallO a incontrare verso' est rocce eruttive basiche sotto 
formA.' di lenti gabbriche, autlbolicl1e o pirosseniche, Il struttura. 
più o mello otienl,aia. e a volte zonata, immerse negli scisti biotitìci, 
spess!? sillima11itioi e in quelle roeo.e granatifere, di tipo gneissico 
g'I'8.llitoid'e, indicate da Artilli e Me\zi col nome di stronaliti. 

NOTIZIE STORI CHE SU I GIACIMENTI 

Sia ilei massicoio principa le che iII corrispondenza degli affio­
ramenti negli scist.i, sono note da tempo, lungo tutta la formazione 
buic&, manifestazioni melallifere di solfuri, tra i quali predomina. 
la pirrotin8, spesso anche sfrul..tate per la percentuale di niohel , 
cobalto e rame in esse esistente. 

Il primo documento di concessioue data , secondo A. Lotti (6), 
dal 18 settembre 1859 ed è relativo alla miniera di Sella Bassa. 
(Sco pello). Da notizie ricavate localmente o riportate da vari autori 
si sa che si svolsero in q.uegli ILll u i febbrili ricercHe Il ben presto 
alcllne miniere iniziarono la. pl'oduzione. Nel J870 il Re di Sesso nia. 
ricavava dalla miniera di Il Alpe Laghetto n 800 tonnellate annue 
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di minerale j ma la massima attività si svolse dal 1872 al 1877. 
Nel 1875 lavo/'avano nelle miniere llichelifere della Valsesia, della 
Valle St.rona e dell' Ossola 254 ope rai e [a. produzione 61'S. di 2487 
tonno di minerale all' 1 ,25~ l,50 % di Ni , che veniva lavorato nelle 
officine di Varallo e di Scopello. La scoperta dei giacimenti di 
gA.rnieri~e della N .VII Cale.donia fece cessare ilei 1878 ogni attivita. 
Sporadici t.entativi di ripresa su piccola scala f\1rono effettuati 
negli auui seguenti e in particolare nel 1897 e 1918, ma ben presto 
abortirono. Bisogua arrivare al periodo 1940-43 per veder l'iatti'­
vare, ad opera di grandi sociata industriali e anche di iniziativa. 
locale, il complesso di mini ere, che furono dotate, in parte, di 
moderui impianti e ma.cchinari. Gli eventi bellìcì però provocarono 
il rapido abbl\lldono dei lavori intrapresi e la completa distnudon9 
di tutta l' attl'ezzatUl'a. 

Gli studi di carattere mineralogico e geologico cominciano, se­
cOndo quanto ho potuto vedere, dal 1866 con uua Hot.a di Perazzi (6), 
sul giacimento di Migiaudolle nella Val d' Ossohl. Il primo lavoro 
sulle miniere valsesiane è illvece del 1866 e riguarda quella, ora 
scomparsa, di Loc.amo (7). Troviamo notizie nello Jervis (8) ed 
infine il lavoro dello Tschermak (9) suHe mini ere della Valsesia 
uscito nel 1874, nel quale troviamo i primi dati di cara ttere ge­
nerale. Ad esso seguì, a parte qualche citazione di carattere 
locale (10), un', altra nota sui giacimenti valsesiani, dov uta a 
Prieh1!.usser (11), nella quale figurano notizie specialmente di gia - ­
citura e produzione di Alpe Laghet;to, S~lla Bassa (Scopello), Ca­
stello di Gava.la, Val di Mango, Fei di Doccio. Riguard o alla 
genesi, pur propendendo in linea di massima per l'origine magma­
tic!l, l'autore pone anche l'interrogativo di una possibile azione 
secondaria. 

Decil:lO assertore dell'origine da segregazione magmatica fu 
invece B. Lotti (l2). 

Nel 1933, coll' liscita del lavoro di Ehremberg sulle strut.ture 
orientate della pelltlandite (13), abbiamo il primo saggio calco­
grafico, limitato però a qualche campione di Migiandone. Maggiori 
notizie le ricaviamo invece da Hu~~enlocher (14). Questi, occupan­
dosi dei giacimenti minerari delle Alpi Occidentali, prese in esame 
anche quelli a pirrotina e pubblicò lo sLudio di sette di essi, tre 
dei quali della Valsesia: Gula, M. Capio (Alpe Laghetto) e Cam­
pello Monti nelle rocce massicce, Ouzzago, Nibbio, Migiandone, 
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Va.l di Mango uelle rocce killzigitiche. Si ha.nno così notizie più 
precise sulla. paragell6si. Inoltre Huttenlocher assegna. ai giaci­
menti nelle kinzigiti, R. d ifferenza degli altri che egli ritiene sempre­
di origiu6 magma.tica, una genesi pneumatolitico-idrotermale. 

Difesero ancora la tesi della. segregazione magmatica Nova­
rase (16), Stella (16) e A. Lotti (5); semplici segnalazioni troviamo 
in Lorellzola (1 7), mentre Moretti (18), occupatosi nel 1942 dei 
giacimenti di Nibbio, Migiandona, Luzzogllo e Val di Mango, tutti 
collegaLi con piccole masse basiche nelle killZigiti, basandosi SUl 
dati calcografici di Huttenlor.her, afferma di Don essere alieno 
Il dal ripol' t.are la metalloge1l6si dei giacimenti studiati IL venute 
l:!olfurll.te postcristalline 7). Nota inoltre, facendo eco a Hut.t.enlocher, 
la. differenza dagli altri affioramenti nelle rocce massicce, più 
poveri di rame e contellellti pelltlandite. 

Dal UJ42, per quanto io sapp ia, non si è piil parlato dei gia­
cimenti di pirrotilla deHa Valsesia o delle vicine valli Strona 
e Ossola, ad eccezione di UU8. breve not.a di Fagnalli su Nibbi o e 
Migialldone .( 19). 

NOTIZIE 01 GIACITURA 

E RISULTATI DELLE RICERCHE MICROSCOPICHE 

Ho avuto occasione di visitare nel 1950 alcuue manifestazioni 
metallifere della Valsesia) dnrallte una mia permallellz·a nella. zOlla 
per studi petrografici. Ho creduto opportuno raccogliere campioni 
di mill eral i per sottoporli ad attento esame microscopico a luce 
riflessa al fine di poter llotar6 eventuali differenze tra i singoli gia­
cimellti e possibilm61lte dare un giudizio sulla controversa genesi. 

I giacimenti trattati nel present.e studio 80110 otto·, t.utti nella 
Valsesia o nella vicina valle del Mastallone, suo affiuente di 8i -
11istl"a-. Sei di essi, e pl'ecisamente: Alpe Lllgbetto, Cravagliana, 
Balmuccia, Valmaggia, Menla, Gula, sono in piena formazi one 
erut.tiva basica, lllentre dne: Fei di Doccio e Val di Mengo gia­
ciollo in conispondellza di lenti basiche tra gli scisti. Fra i primi 
!Jei, Uula a, iII Illisura molto minore, Menla, si trovano in una zOlla 
di particolare, intenso disturbo teUollico. 

Ho avuto la fortulla di poter eseguire il lavoro uell'lstituto 
di Mineralogia dell' UlliY6rsità. di E'r iburgo i. EL, diret.to dal Prof. 
H. Rchneidel'h5bn, che mi ha cortesemente ospitato e seguito per tutta 
la durata delle ricerche e al quale esprimo 'lui tutta la mia gratitudine. 
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Alpe La,hetlo. 

11 giacimento è s ituato iu una reglOu6 ImpervIa nella. zon!lf 
dello i:!pal·tiacqu6 tra Val Sesia e Valle Strona. e passa subito a l 
disotto dellil. cima del Monte Capi o (2170 Ill.). La. sua estensione 6 
notevole, trattandosi di una. fascia. mineralizzata con andamentp N·S 
congiullgellteai, co n tut.ta lll'obabilit,è., con quella di Camp~llo Mont. 
in VahSLrona. Potrebbe sembrare a prima vista, osservando lal 

carta. geologica ('), che si trattasse d i I1ll giacimento non situato 
in piella formazione eruttiva, ma presso un.a lente basica negli 
scisti, tuttavia dall' esame pet.rogntfi co delle rocce e dalla. continuità 
che il nostro a ffi oramento presenta iL nord e a sud con la UlR ssa 

prillciplIole gabbro- uoritica, IlOII v' è dubbio che si amo an cora nella 
fol·mazione basica 11011 melamorfosata, che il! questo punto rag­
giunge là sua massima sott.iglit'zza. 

Dall'esame sul terrello e al microscop io tra le rocce che COlll­

pai ono nell'area mill eralizzata. si lIotano: Utili. peridotite ad ol"lle­
blenda e pleol18sto, passante in alculli pun t i a serpen ti nR nella 
quale Hutteulocher ·(J4) ha riCOllosci uto la presellza di harzbul"gi te, 
wehrlil.e e Iherzolite i una. piro!:!sEmite priva o povera di plagio­
cla!:!io j un gabbro ricco di orneblenda. basaltica t' contenente sllclle, 
fra i minerali esseuzial i, iperstene, H.lIgite e labradori te ('). Queste 
rocce sono in alternanza fra. 10'·0 e si osservallo .spesso filoni di 
pirosselli te e di gabbro nella. peridotite. Ltl mineralizzazione il1-
teress.lf. specialmente la peridotite pirossenica.La zona sfr uttata è 
in cOl"ri ~ pollqellza de ll a oasa chiamata" Alpe Laglletto " i si tralta 
di a lcune gallerie orizzontali che seguoqo, il. niversi livelli, la lIli­
neralizzazione, mollo evideJlte all' esterno 1'61" l' abbOlldallte bru­
cione. Solo la piti ba.S!la entra Ilei gabbri, pel" l"4ggiuugere pih 
f!.vl\llti le pl:l rjdoliti , 1Iel1e quali penetrallo direttamente le altre 
qUj\ttro. Orti. tut.to è ~bb,,"lldoll&to e gli impianti dilltrntti , mentre 
I11pltp minerale è tlpcora accumulato sui piazzali. Si traltli- di rocce 
fOl"t~mellte iUlf'regnltte di minerale melallifero e di 11occ ioli pill o 
lll ellO gntllpi di l'inot.ina. qualili pUl"jl. 

(') Tutti i giacimenti pre~i in esall1e 'OlIO collipreti lIet foglio ao ( \·~rllllo) 

dallll CArl1l Geologica d 'ltlllilL III 100.000. 
('l Mi riserl'O di dare iII liltrll. "rle lIoti1.ie pii1 IllI rticolareggiflte &11 quelto 

co.npleuo endli l·o. 
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Hutten!ochel' segnala, per questo giacimento, la presenza di 
-pirrotin&, pentlandite, calcopirite, vallerite e l.mwoite. Priehaus ­
S61' (11) riporta i seguenti dati analitici; 

Sos!:'.li t.. 50 %, Ni 1,20 %, Co 1 %, S 28 %, Cn 0,50 %, Fa 20 % 

~ovare!'e (15) cita le seguenti determinazioni di Bardoureau e 
-V. Canda per quattro campIoni 

1 2 , 4 

Ni D,Ol 3,98 2,75 3,69 
Co tI'. 1,87 1,39 0,97 
Cn 1,75 2 ,15 4,18 5,34 

Ho esaminato al microscopio sia c"ampio lli ,Ii concentrazione 
pirrotillicR, sia milleralizzazioni m>_lIa peridotite e ileI gabbro. 

Nei primi si scorge ulla massa fondamen t.ale di pi1'1'QfùIlt 1Il 

'cristalii per lo piil grandi, scarsamente geminati, nella quale sono 
immerse isole tOlldeggisll ti di silicati. Numerosi SOIlO i cristalli di 
brf.l,voite, con llette tracce di piani di sfaldatul'a spesso racchiudenti 
lembi inalterati di pel/thwdite. La trasformazione avviene iu corri­
spondenza di esili fra t tur'e ramificate e procede concentricamente 
ver~o l'inter no (fig . 1). Associata a pirrotiha e bravoite-pentlandite 
v i è calcopirite in numerosi cristall i i rregolari, generalmente di pie­
('ol e dimensioni , La pirrot illa è inoltre interessata da una fitta rete 
di esili fratture, hmgo le quali ha luogo UlUlo graduale trasforma­
ziolle iII piri te. Il minerale che si forma in un primo tempo e che 
si spirrge spesso lungu i piani di sfa ldaturà dell a pil'rotilla è stato . 
classificato come miU'casite , percl,è della mercasite ha, in generale, 
i) colore, il tipo di anisotr opia, il pleocroismo, mentre la durezza, 
pur essendo superiore a quella della pirrotina, non raggiunge quella 
della man:llsite. ScilIleiderhOlm (20) e Ramdohr (21), man tengono 
qUf'sla detlOmill8.zione, pur facendo notare la n OI) perfetta identid. 
con 18. marcfl.Site, mentre Vighi parle. d i in'tima associazione lnO­
lecolftre di pirrot.iuft e pirite (22), Non mancano nei ciu:i:Jpi6ni 
di Alpe La.ghett.o le note stl'utt.l1I'e a occhio d'uccello di pirit('~ 

-marCll.sit~. 

Molto spesso Ilell' interno delle isole di a.ilicati, ma allche 
inglobat.i )lella. pirrot illa , compaiono cristalli di ilmetlite, lah-01ta 

--'.ldiomod i. Attraver8ano i campion i 8.11(fhe num erose vene di limonite. 
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Negli esemplari dove la peridoLiLe predomina 8u1 minerai&' 
opaco, quest' ultimo, ad eccezione de!!' ilma nite, e di qualche Cl:i­
stall a di piri te, r iempie gli spazi vuoti della roccia e s' iu siufla in 
essa a uehe in vene. La pirrotina presenta quelle lamelle chiare, che 
SOIiO st.ate oggetto di differenti, controverse ti nOll sempre probanti. 
illterprotaziolli. Esse si scorgono, sonza attacco, solamente a Ilicol 
iucrocillLi; hau ll o aspetto fusifo rme, allungato, pressochè retti l ineo 
e SOIl O sempl'e parallele a (0001). Ques ta struttura, come ho aCC61l­
nato, è stat.a rliversamsllte interpre tata da,gli antori che se ne SOIlO 
occupati . Schnei rl erho\m (20) ~ell sa a una tt'asformazioll 6 a circa 
1360 e Ramdohr (21) precisa che si t rRsformerebbe solo la pirl'otina. 
con formn la F eS. Van del' Veeu (23) e Scholtz (24) interpretano 
le lame ll e come co rpi di separaziolle (s mescolamento) e quest'ultimo 
distingue le dlle part,i sClll'a e chia ra, COli CL e p . . Recell teme nte­
Kiskyrss (25), per mezzo di misure di suscettività iUllgneti ca, avrebbe· 
ri levato Ilei campioni ili CIIi compaiollo le lamelle chiare, lo. pre-· 
senza di dne t ipi di pirrc.ti na, diversamente lllllgnf:llic i, I·imett.e;ndo­
perciò in discussione la vecchia ipotesi delle d ne modificazioni. : 
esagonale e l'ombiaa. 

Sono inolt-re qui presenti crisbdli inalterati e idiomorfi di 
pentlalldite e poche fiamme della cosi detta mllrcasi te; per il resto­
lo. paragene~i è la stessa osservata uegli altri campion i. 

Gli esemplari gabbrici so no debolmente mineralizzat-i ; oltre 
a.ll' ilmellite, di evidenLe origi ne primaria, abbiamo qui unicamente 
cristalli assai ,fms tagliati di pi rrotill a, allineat i forse in cil lTispon­
denza di sott ilissi me frat~ure, e pochi granuli di pirite. 

È chiara in ql1esto giacimento l'eta piil autica. dei silica!i e­
.dell'il menite, che han no subit,o eviden ti corrosiO ll i da parte dei 
solfuri. Coeva alla p i l"l"o~ina è la poca calco piri te e la pelltlandite. 
Del tutt o secondar ia lo. marcasiLe, la bfavoite e, in bllOIlR parte, la 
pirite. Sensibili, ma 1l0lL j,roppo intensl\, le azioni di nam iche. 

H o mismato al ta \'olino in tegratore le percentuali cll n,ccia e­
minertlie sia nei campioni più I"i cchi che in quelli piu comulli. H p 
anche determillaLo le percentuali dei s ingol i minerali melalliferj 

Campi oni ricchi: rocci a 3,7 % miuerale 96,:3 % 
Campiolli a Ilormale co ncentrazione: l'OCCla 85)8 % I11llle ­

rale 14,2 % 
Pinoti na 74,6, Pelltlandite l ,a, Bravoite 5,9, Marcasi.te 17,8 .. 

ealco pirite 0,4. 

/ 



, 
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Cravagliana. 

Questo ,picco\"c; rffiol'amento ~ i trova poche C6utinaia di metri 
a. E del paese di C1'8,'vaglililla sulla. sinistra del torrente Mastal­
Ione, alcune deciue ~di metri più alto del corso d'acqua. È com­
pletamente immerso nella. massa gabbrica, che iII sezione sottile­
risulta formata. da, ipel'9ten6, augite, orneblellda e lahradol'ite , PfI,S­
sante localmente a forme melalloorate. 

Si mauifesta. con ulla fascia. verticale minera.lizzata di circa. 
un metro di potenza, che si suddivide a sua. volta. ili Stoncatli 
(l! pochI centimet.r i. F01'SC ria.ffiol'A. Ruche sn ll' altra sponda del 
torrente. È stfl.to aggaLlo di un mocfesto assaggio, eseguito, a dE'tta. 
degli abitant.i del luogo, circa un c6ntillllio di anni fa, del qu al e' 
resta. \1111\ breve piccola gtdleria. 

I ca mpion i esamilla~i contengono sempre notevoli quantitll di 
roccia. In a lcuni di 6ss i il milleral e opaco è se panot o dai silicati, 
da. una stretta. zOlla breccia.ta, nella. quale roccia e ulinerale sono· 
iJltimam~nte frammisti, e iII cui , specialm ente per meit.'ZO di osser­
,'azione con mi oroscopi o ultraopaco, si notano l'qrti corros ioni e 
altel'azioni fra i silicati. In alcnni altri il minerale opaco forma la. 
sostanza cementalll.e dei gl'lwuli rocciosi. 

Predomina la pÌl'/,olilllt, la quale, in vaste zone, present.a UHa 
ricl'i stallizzazioue rivelata dalla litrnt.t.llra a Itl()ssico. Dove esiste. 
questa struttura, numerose vene di marcante contOl"nano i granuli 
determinando ulla fit.ta ret.e; dove la pirrot,ina è in grandi c ri s tall~ 

osse 8eguo HO i piani di sft\ldatura, ' mettendo alleo l' meglio in evi­
denza le Ilol.e\'oli aziolli dinamiche a cui è s tato sot.tOPOlito il mi ­
nerale. In alcuni pUIlL; la marCRsi te sostituisce completamente la 
pirrol.illa e ilOtI mancano aggregaLi di pi,·ire. 

Molto scarsa la. plllltl(t1ldite in picco le fiamme, molto simili Il 
quelle mffignrllLe da Schneide rhòhn e Ramdohr, o iu corpi lenti­
colari presenti in non tut.te le ~ezioni. La calcopù';fe R \'olte sr 
associa alla pirrol.i na co n cristalli sparsi, mll più spesso cl)"titui80e 
vene. Mol t.o probabilmente si M'atta di due dive rse generazioni •. 
Relativamente abbondante l'ilmenile iu cristalli anche grAndi, ante­
rio ri geuet.icamente alla pirrot.ina, IIpel:lso gemillali secondo ulla Q . 

due legg i e con lamine di geminazione cOllto r te e fag li ate, Asso ­
ciata. e coe va all'ilmenite vi è allc l,e 1IlagJletile, Non mRncauo poi 
le velle di limollite. 

, 
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All che qlleSt.a miueralizzaziOll6 è secondaria. ri spetto ai silicati 
Il all'ilmenite. La calcopirite poi è qUAsi tutttl di generazione po­
steriore a.lla pirrotina. Inoltre, molto più dell'affioramento prece­
.denle, questo è disturbato da. azioni tettoniche . 

L e misure col tavolino illtegratore hauno dato: 

Roccia: 70,2 % in volume, minerale: 29,8 % 
Pirrotina 76,7 Marcasite 20,6 Calcopirite ~,8 Ilmenite 0,9 

Balmuccia. 

Questo affioramento è uella Va l Grande, circa Uli chilometro 
.a. est di Balmucoia, poco 10lltall0 dalla strada Varallo-Alagna. Esso 
si tro va in prossimità del contatto tra ulla peridotite lehrzoli­
t ica (26) e tllla pirossenite e interessa principalme nte quest'ultima 
c he, anche in quest.o C8. &:O, è fortemente melallocl'at-a, e al micro­
sco pio poco si di sc<)sta dal tipo già. osservato ad Alpe Laghetto. 
È presente pure un gabbl'o a iperstene, 8.u~ite e labradorite, che 
determina. con la pirossenile strutture zonate. Qui pure hanno la­
vorato dnrante l' ultima 'gnerra, ma ora tll t.t.o è a.bbandonato e 
bnolla. pa.rte delle galleri e sono state ohiuse. 

11 miuera.le si trova per lo più frl'mm isto alla roccia e solo 
ranuu eute fonna lloduli e masse co mpatte. AI microscopio ultra.­
opaco si Iluta una serie di granuli I"occiosi arrotondati e fortemente 
alt.erati , specialmente nella zOlla periferi ca, da azioni autometa­
morfiche, che hann o provocato la. formazione di ~na. corona clo­
ritico-allfibolioa e la produzione di una seri e concentrica di mine ­
rali opachi, s pecialmen te magnet.i te. 

Con la normale luce riflessa si scorge lilla pil"l"otilla molto 
geminata che prese nta in tutti i campioni , molto nette e marcaLe, le 
lamelle ohiare. E sse si scorgono a volte anohe col solo polarizza­
tore , senza bisogno di a.t tacco ed hanno andamento spesso ondu­
lato (fig. 2 ). Nella massima pa.rte dei cas i nei singoli cristall i pre­
domi na la parte scura, ma in alcuni pnò avere il !lopravvento anche 
la parte ohiara. La pirrotina. il auche qui qualche vol ta attra.versata, 
spesso second o i piani di sfa;ldatura, dalla cosidetta flla"ClIRile e, in 
&Icuni campioni, unitamente alla ca lcopirite, s'illsinlla in vene Ilei 
~ilicati. 

Ab bondante la pelltlandit~, a volte idiomorfa, spesso attraver­
ilata da venti di b,.avoit~, che possono sostituire 1.11 che tutt~ il cri­
st.allo. La clIlcQpiJ'it~, oltre che in vene, compare anche in cristalli 
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a6Sociati alla pirrot.ina., ma è get1eralmente scarsa. A questi minerali 
ti; unisce spesso 1& maglU~tiu in 1ll&f!ll:lElrelie tondeggiauti a, tal­
volta, l'ilmtllile. Comune an che qui la limonife in vene. Sensibili 
l~ aziolli diuamiche. 

l .. appolti t ra si lical.i ti /Wlfrtri sono come Dei giac imenti pre­
~denti. Esjstouo però qui intense azioni autometamornche che 
h.amlo det.erm iuftto la formazio ll e di uumerosa magnetit.e secondaria, 
.ca nOli confondere con l'allra. magnetiLft in granuli, più antica 
invece della pirl'otinll e della pentlandite. 

Jtisultati delle misure col tavolino iulegrlLtol'I:I: 

Roccia: 09,1 % iII volume i Minerali opachi 40,9 % 
PilTotiu8. 83,1 Pe utlalldite 6,4 Calcopirite 0 ,8 Magnetite 9,7 

Valmaglia. 

Anche questo affioramento è nella Val Gr'ande, tmlla sponda 
si nislra della Sesia, tnl. le rocoe basiohe che si "rgollo alle spa.lIe 
del paese di Valmaggia. Non vi sono sostanziali differellze di gia· 

-citu ra tra. questo e gli altri affioramenti già. considerati i dai gllbbri 
ad ipersteue con plagioclasio s i passa a pi rosseniti senza o con 
poco plagioclasio e con pleonasto, che al mioroscopio sono risultate 
ideut iche a quelle di Balmuccia. 

La mineralizzazione, che è scarsI\. e diffusa Hel primo tipo di 
roccia, aumenta e si concentra man mano che si passa il ei secondo. 

-Questo giaoimento era sfruttato in due livelli differenti i ora \\ 
abbandonalo e le gallerie sono fortemente danueggiate. 

Ho esamilJato al lllicrol:icopio campi oni delle parti a maggior 
concentrazi one di miuel"8.le metallifero, che tuttavia racchiudono 
selllpre notevoli quantità di roccia, sia campioni di roccia, con 
plagioclasio e seuza plagiocla.sio, impregnata. di minerale opaco. 
I primi SOIlO cos tituiti da isole sfrsIlgiat8 di roccia immerse Il ~l 

minerale (fig. 3). AI microsoopio nltl'aopaco si vede che le parti 
litoidi sono costituite da un nucleo poco alterl\.to, con qua lche 
crista ll o di minerale opaco {mAgneti te) e da un' aureola aSSili al­
terata. 6 trasformata. 

Siamo qui iu presenzll. di cond izioni molto tlimili o. quelle già. 
o.sen'a.Le ti. Balmuccia. ed anche la pllrageneei è uguale. Il minerale 
princip",le è la p;1"l'otirlfl irregolarmente pristallizzata; IIpesijO nello 
IItes80 Cl,mpiOll e vi S9no zone fortemente geminale, che si alternano 
-t:on zOlle ~enza geminazione. Non ha lamelle chiare ed è pochialimo 
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attaccata d all' alterazione marcasi t ica. Abboudanle è snche la p en­
tla/ldite irregolarmente sparsa nella pirrot ill8 e presentante, 8010 
eccezionalmente, strutture orientale, già segnalate da Ehremberg( 13) 
per il vicino giaoimento di Migiandone e interpret ate come pro· 
dotto di separazione tr8 i due minerali. Assai limitata l'alterazione­
in bravoite. Poca la cltlcopil'ite associata ai citati minerali e a volte 
in vene Ilei siliost.i. Abbo nd ante la magl/etitt, legata alla l'occis , e 
di fo rmazione piit antic& de i solfuri , tra;1Il6 quand o compare in 
veli e come prodotto di I\ut.otllet.amorfismo. Rara. la l};,·ite, anch' essa 
da attribui re a i primitivi mineral i opach i della roccia. LtI. mau­
callza di limonite denota l'asse nza di alterazione snbaerea di 
qnest.i esemplari . 

l' campioni di roccul. q uasi priva d i plag ioc lo sio, impregnati 
di sostanza minerale, 90110 q-nelli della parte piil illterna del gia­
cimento. Essi preseutall o isole di minerale opaco molto frastagliate 
e costitui te da pirrotiua, calcopirite, pelltll\ndite, maguetite, spesso­
f rammiste. La mfl.gnetite e, a volte, anche la pirrot.i na , si t ro\'l\l1o 
tl.uche iII vene, t}he fl.tlraversa no numerose tulta la roccia. 

Questi campi oni in !:lezione sott.ile lllost.rauo un forte anto­
metamorfi SID O dei 8ili cI\ti con consegu en te produzione di mine­
rali opachi. 

J gabb ri con plagioclasio, aLt. raverllati dal primo t ratto della 
galleria infel'iore, co ntengollo allch' essi cris talli irregolar i pe.r 
gralldezza e forma d i pi rroti na, pentlandit.e e calcopirite. D ove la 
rOCcia è pill H.llerllta e f ratturala i tre mineral i so pra indicat i 
8' illsinnano iu vene , intersecandosi in varie di l'ezioHi e costitnelldo,. 
a volte, Iln intreccio regolal'e . 

. Le percentuali in vol ume determinate co l tavoliuo iutegratore 
nei campioni pi ù ri cchi SOIlO le seguenti: 

R occia 49 2 01 , IO, 

PirroLina 8 1,4 % 

Meula. 

Mill erali o paohi 00,8 % 
Pentlo,ndi te 10,2 Calcopirite 0,7 Mag n81i te 7,7_ 

Il paese di Menla ili tro\'1I. iII Ull vallo Ile latera.l e sull a destra 
del torrente Mastall ol1e; l' I\ffiorallleuto è situato a mOllt.e del gruppo­
di l!&::l6 in localiLA detta CSilciuacei a. 1\ min eral e s i presenta anche 
iII noccioli abbastanza concentrati, ma, nella maggior parte dei 
casi , è sparso iII lilla. Il1l\ilSa rocciosa verde cupo, de l tutto si mile. 
a quella già. trova.ta in molt i altri giacimenti. Sono an cora visibilì eT 
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tra nsitabil i 2 gallerie orizzontali hlllghe 6-7 met r i, fra loro per­
pendicolari e a. livelli di poco differenti , che entrano nel gabbro 

.arrossalo da. un evidente bruciane. Si t ratta. di assaggi f\seguiti un 
ce ntinaio di a.nni fa e mai piìl proseguiti. L'affioramento è assai 
v icino l\l cDntat.to occidentale della fOl'1ll8zion,e gabbrica con que lla 
metamorfica, contraddistinta da vari autori col nome di Sciati di 
Fobello e R imella, in Ulla ZOIlR dove si 8011 0 verificati forti di­
sturbi tettonici. 

J ca mpioni esam inn.ti fOl'mli li O lilla se l'ie di ptlsllaggi da ulla 
stJ:uttura cost.itui ta. da poche isole di silicati cementate da molto 
mineral e opaco, a ull'altra 11 1011111. qmde la roccia predomina di g ran 
lunga. e 8carso è il cemen to mill6ral izza to. 

L& caratteristica di tutti i campiolli è quella di un' a\'anzatis·· 
s ima t rasfor mazi one della pi1TotÙ/a ileI minerale di t.ipo ffim'cas;te. 
La trasformazione avviene lungo i piani di sfaldatura della pir­
rotina e geuera una strut,t.llrfl. ti, cancellata, co n sbarre p iù o mello 
g rosse, a aeconda del g rado di alteraziOlle, Queste sbarre sono 
spesso assai incurvate e cont~rle, dimostrando così di essere state 
soggette a notevoli azioni dina.mi che (fig. 4). Quando è inalterata 
la pirrotina mostra. la presenza di lamell e oh iare, però Msa i meno 
.evident.i e numerose di quelle segnalate per Balmuccia, Non man ­
cano in alcu ni campioni le strutture a. occhio' d'uccell o formate da 
pirite·marcasite. In al t ri però la t rasformazione à totale senza che 
compaia pirit;e, In tali parti nOI! zonale e senza strutture di Lran ­
sizione, le proprietà. fisiche del minerale, durezza compresa , coin ­
cidono assai bene con quelle della marcasi te microgran ulare, cosi 
ohe è lecito pensare che il minerale pseudomorfo da pirrotina , nei 
.campion i esaminati, s ia realmen te marcasile. La trasformaz ione in 
pirite avverrebbe q ui evelltualmente in un secondo tempo. 

E' frequente la bmvoite in cri!ltalli per lo più piccoli e ben 
sfaldat.i , rara invece 'la pe71tla71dite. All ch~ la calcopirite è gell el'al ­
mente scarsa e, cou tutta probabilità, di venuta posteriore alla 
purotina. E ccezionalmeute numerose le. vene di li'TllQ71ite, che spesso 
ha in va!So anche gli spazi tra i piani di sfaldatu ra degli anfiboli 
determinando unI\. caratteristica. struttura R. grata. In corrispon ­
denza del la roccia, o idiomorfa nel mineral e opaco, vi è ilmenite. 
I n una sezione compaiono anche, piuttost.o I"Rre, addossate a pi r ite 
.e marca,site, alcune lamine tte di gJ'a fite . 

La differenza tra questo g iaci mento e i precedenti à dala 80-
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prat,utto dalla forte a.lterazione chimica. Auche le azioni diuam-iche/o 
banno contribllito a modific&l'6 il primitivo aspetto, ma nelle pterti 
meno a.lterate s i può vedere che non vi sono sostanziali d iifel"en:Z'~ 

dagli altri per quel che ,'iguarda. pRll'Sgel16Si e azioni mi.n6ralizzatrici~ 
Col tavoli no ill tegratore ho misur-at.o le segneld.i quantità in 

~olnme di minerali opachi e roccia; 

Roccia: 39,2 %) Minerali opachi 60,8 % 
I minerali opachi sono cosi suddivisi: 

PilTotina 35,5 Mar08.site 62,7 Bravoite l ,l Calcopirite 0,6 
I1meni te 0, I. 

Gula. 

La dla'ada che da Cravllgli allw porta a Rim ella, poco dopo il 
bivio per F obello 6uLra i II ulla st.retta e profollda gola scavata da"! 
Lalldwasser, affiu6ute di siuilltra.de l Mastallone. Speoialmente Sll'lIa 
parete occidentale d i questa. forra, chiamata localmente Gula, si 
aprono Ilumerosi iugressi di gallerie Il diversi livelli, frlL- loro col ­
legati iuterna.mente da pozzi e fomell i verticali, che atlra~ersanO' 
e seguono la. fascia. minerali'll'.aLa, che, anche qu i, come uei giaci­
menti precedentemente cDnsiderati, ha un andamento quasi Ilord-sud'r 
ossia, para.llelo all' all llugameuto della' forma'zione bR sjca'. 

Q),Iesta miniera che, pel' ill izia..tiva l'Oca le, aveva) durante l'ultima' 
guer.ra , uno svi luppo notevole, è ora abbandonata- e i mDderni im­
pia.·nt.i di cui era dotatlt, 8011'0 andati cDm pl etftlmente d i strlltti~ 

Molto minerale è ançDt'a ammDnticchiato nei piazzali, 
Siamo qui viciuiaaimi al conl;at.to occidentale della formazion6' 

er,llttiva basica con gli scisti (Sciati di Fobello e Rim~lIa) e il 
m'Odo di preselltal"Si delle rocce interessanti l'affioram'ent'o IlOn' è' 
cos1 semplice come negli Illtri giacime nti. Oltre do pirosseniti e 
orneblenditi di tipo Ilori t ico e a gabbri, a vDlt:e assai ricch i di 
plagjoclasio, compaiono 8011che scisti in cOlllatlo anomalo e quarziti~ 
Molto spesso le roeoe bMiche ' oo nteugono gra'nato e grafite. 

I! minerale pirl1otin ico è anche qui', n'ella massi me. parte, con­
cent.ratD' ll el!e ' rDcce melalloorate iut rusive, ma' si spostai ancHe ai 
contatti con quelle metamorfoaate: 

Hutteulochel' (H l desorive alcune rocce d'6l1a ZOlla e dà> la 
seguente co mposizione minel'alogica di 1111' anol'tosite contenent91 
minerali opaohi: 
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Pl.agioclasio l70 % Ali ) 50% 
Granato 30 , 
Pirrotina 

~ Calcopirite 
16 11 

Ihnellite 
Grafite 
Enstatite + poco spinello 6 , 

I minerali opachi sarebbero costituiti per 1/3 da grafite. 
'l'l'a i minerali metallifari seguala: pirrotina, pentlalldite, cal­

co pirite, ilmenite, l'util o. 
Ho prel!o in esame sia lI od uli di millsrale COllcentl'a.to , sià. 

campioni di roccia. basica impregna.ti di solfuri. Tra i primi occorre 
eseguire UII& suddivisione tra. quelli privi di gl'sfite e quelli. che 
ne contengono. I ca.mpioni S6IlZa. gl"dite SOIlO 6ssenzialmeute co­
stituiti da pirl'oUII" COli deboli lamelle chilU6. Essa è fittament& 
geminata e in parte ricristallizzata. Sensibile !'alterazi0116 ill ma.r­
casite. Inglobati nella pirrotillft, sotLo forma. di isole molto tOll­
deggiRllti, vi so 110 i i30liti silicati. La pelltlandite e abbonda.nte~ 
sia in cristall i abbastanza grandi che in framment.i irregolat·j forse 
derivati dalla frantumazione di individui maggiori. Appena ac­
cennala la trasformazione in bravoite. P oca la cltlcopil'ife. Secon­
daril4 la limonite. 

I campioni ricchi di grafite ilono anoh' essi in buona parte 
costituiti da pif·roti1la, ma qui il solfuro di ferro non presenta ne 
geminazione, ne lamelle chiare, ma oristalli assai g rand i, raramente 
alterati in maroasite. L a pirrotina è secondaria rispeUo alla grafite; 
infatti le lamine, spesso contorte, di quest' ultimo minerale sono 
fre'luelltemeute immerse nel !301furo di ferro, ohe s'insinua anche 
lungo i piani di sfaldatora della grafite stessa (fig. o). Scarsa e la 
calcopirite e manca la pelltlaudite. E' viceversa molto abbondante 
l'ilmellite, alla quale si associa spesso l'ematite. Anche questi cam­
pioni SOllO attraversati da vene di li monita e abbondano in ess i i 
granati, che illg)obano a volte luughi aghi di n~tilo. 

I campioni di rocoia impregna.ta di miuerale opaco moslrano 
nnmerose lamine di grafite e pilTotin8 , sia in isole abbastanza 
grandi che sotto forma. di fitta. granulazione. Numerosi sono anche 
i cri stalli nei quali ilmel1ite ed ematite danno luogo a prodotti di 
se parazione, tra · ess i e possibile scorgere) a forte ingrandimento, 
ilncho miuute ve nnicnla zioni di caloopirite e di pirrotina . 

• 
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]\ diverso modo di presentarsi della pirl'ot.ina , speci&lmenle in 
Tslazione ai silicati di origine metamortica, lasc ia pensare che la. 
milleralizzaziolle sia. iniziata. prima o durante le azioni metamorfiche 
-e t.erminata a. met.amorfismo avv enut.o. Non sarebbero quindi es l.l'allee 
aJla formazio ne del giacimento della Gula azioni post-magmat.iche, 
verosi milmente di tipo pneumatolitico fino ad idrotermale. 

Le rocce I\ufiboli che e piross6 niche, poste alla base del gi a ­
ci mento e non iuteressate dalla mineralizzAzion6 a so lfuri, presentano 
invece solo cristalli di ilmeuite, spesso Il strutl.unl mirmechi tica. 

E cco i dat i volumetrici ol,ten uti CUli le misure del t,avolin o 
integratore: 

-Ctl.lllpi Olli senza grafite: roccia 25,0 %, utiue l'R li opachi 74,6 % 
PilTOtilltl: 81),6, Marcasite 12,2. Pelltlandite 1,9, Calcopirite 0 ,2 , 

llmeni le 0,2. 
-Cam pioni con grafite: roccia 36,7 , g rAfite 4kJ,2 , pirrotina 18,7 , 

ilmenite 1,4. 

-Fei di Doccio. 

Qlles ~o giacimento, a differellza del precedenLi, è in corrispon­
denza di una lente ernttiva basica tra. g l i scist.i della formazione 
indicata da. Art ini e Melzi (2) col nome d i Gneiss Strona occiden­
tale e chiamata da Franchi (a) e Novarese (4) fo rmazione Kinzigi-
1ica. La Illassa gabbro-nOl'it ica principale dista infatti da questo 
affioramento oltre due chilometri in linea. d' ari a. 

L a vecchia mini era è situata a , monte del gruppo di case di 
}I~ei fraziolle di Doccio, nella valle della Ses ia. L e gall er ie, dell o 
sviluppo di circa 1300 m., si a privano negl i scisti b iotitici, gralla­
t iferi o Del moranico, at.traver8IL\'ano un ba.n co di calcetiri , quasi 
s teril e o raggiungevano lilla roccia gabbri ca, povera di elemellti 
s ialici, del tipo già inCOntrato in molti altri giacimenti. 11 mine­
rale si trova appunto in q uesta roccia e in vene qual'zoso cal­
citiche che l'attraversano. 

Secondo i dati ripor18.ti da. Novarese (16) "i avrebbo q ui un" 
percentuale di 1,49 di Ni e di 1,18 di Cu. 

AI microscopio si nota ulla pi1'/'othut senzlL lamelle chiare, 
~pesso assai fratturata ed isoorientata; no n è alterata in ma .. casit~. 
I nglo ba.t i nella p irrotina vi sono i lem bi sfrangiati e corrosi di 
roccia, tra mezzo i quali s'insillua abboudantemcnte il mineral e 

• 
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· opac~. Abbondante la pentlundite, sia in gnmdi cristalli irregolari, 
-qualc he volta attraversati da vene di bmvoite, che in granuli sparsi 
nella massa pirrotinica. La quantità. di calcQpi1ite è variabi le da 
oam pione a campione i in alcuni si limita a vene, che attraversano 
la parte rocciosa, in a.!tri si associa, in cristalli abbastQllzli grandi, 

. alla pirrotina. 
Sono presenti anche grRlluli di lJù'ite, 11011 secondaria da pir­

,'otina, e, nei campioni dove abbonda la parte rocciosa, numerosi 
·sono i cristalli di ilmetlite. Come al sol ito qualche vena di limonite 
.attraversa i minerali opachi. 

Vi sono anche campioni costituiti da UII vero e proprio im­
patito di minerale metallifero o roccia, dovnto, COll tutta probabi­
lità, ad azioni dinamiche. Qui la pinotilla è at.traversata da vene 
di lllal'cailite, che mettono in evidenza, lungo i piani di sfaldatura, 
le forti contorsioni che La subito il minerale. Associata alla pir­
l"otina vi è calcopiri te, spesso in vene, e poca . peutlandite, molto 
frtl. t~urata. 

PUI" apparendo, nella maggior parte dei campioni, per quel che 
l'i guarda paragenesi, giacitura e andamento, non dissimi le ai gia­
cimenti prima descritti, questo di Fei di Doccio presen ta qualohe 
particolare diverso, tra cui la piri fe non derivata da alterazione 
<Iella pirrotina e alcuni filOllcelli Il ganga qllarzosa e calcit.ica. 

L6 misure al tavolino illtegratore hanno dato : 

-Campioni ricchi: Roccia 8,7 %, Minerali opachi 91,3% 
Pirrotina 95,0, Peutlandite 3,7 Pirite l , I Calcopirite 0,2 
-Campioni a media concentrazione: roccia 71 ,3, minerali opachi 28,7. 

Val di Mengo. 

Sempre in piena formazione metamorfioa è anche il giacimento 
di Val d i Mengo. Vi si accede da Cervarolo con uu sentiero che 
-sale lungo il ramo setten tri onale del torrente Bagnola, affluente 
-di sinistra del MastaiIone. AH'altezza del gruppo di capanue, che 
porta. appunto i l llOme di Val di Mengo, si ergODO dalla massa 
-degl i scisti alcune rupi costituite da roccia eruttiva basica. Si tratta. 
di un gabbro che in sezione sottil e risulta ricco di orneblenda 
verde, labradoriLe e ilmenite primaria; è assai ben conservato, 
_anche se presenta. una struttura marcatamente orientata.. E' appunto 
iu ques to ga.bbro che si trova la mineral izzazione, la quale si pre­
:senta spesso in sferoidi di notevoli dimeDsioni. 

, 
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Ques t.o è uno degli n.ffiorament.i che piiI frequentemen te t ro­
viamo citati nei precedenti studi. Ne parlI!. Priehausser ( ll ), il 
qua.le classifica la roccia madre cOllie gabbro ad orneblellda , pas-­
sànte a diallagico Ilei pressi del minerale. Egli nota auche la pre­
senza di quarzo secondario e di granato, intorno al quale è spesso 
10calizzaLo il minerale. Hllttenlocher (14) eila una pegmat,ite fel­
dispa.tico · a.patit,ica COIl plagioclasio al 28 % di An , interessata dalla 
mineralizzazione, e, come minerali opachi, segnala: pirrotilla, ca.l­
co pirite, blanda, vfllleri loe, cubanile. Moretti (19) iudica come gueis8-
anfiboli co la lente di roccia basica, riportll. molti dati di Huttell -
lochcr e parla d i una. percentua le di ra.me i"feriore all ' 1,5 %. tp 

Al microscopio in seziOl! e lucida. ho pot,uto osservare una pi·,·.­
'i'otina minut·ameute geminA.ta, con lamelle fusiformi e contorte, 
assolutamente priva di cOI·pi chiari. Numero!'i i silicati inclusi, a 
forma sempre tOlldeggill.llte e, Il. volte, fltl.raversati da vene mi ne ­
ralizzate: piuLtosto rar i gli inclusi di grafile. La pilTotina è attra­
versata da una rete di vene microscop iche e frastagli ate di mal"­
casi te e da qualche vena più grande di pirite, che presenta agli 
orli la classica struttura zOllata, intercalata con Ull minerale a 
basso potare riflettente, isotropo, tellero, di natura. limonitica , 
Mauca ogni trtl.ccia di pentlandite o bravoite; è invece a.bbondan te. 
molto più che negli a ltri giacimenti sopra considerati, la calcopil'ite. 
Assooiata. alla calcopiri te vi è anche parecchia ble1lda. E' possibile r 

a volte, osser vare strutture dì. se·parazione dei due minerali. La 
posizione di caloopirite e blenda lungo fratture o a r idosso delle 
isole di roccia indicano che esse so no di ge nerazione posteriore­
all a pirrotina (fig. 6), Frequenti le vene di limonUe. 

In questo giacimento notia.mo sensibili differellze di paragenesi· 
l'ispetto a tut.ti gli altri. I solfuri sono sempre posteriori a i silicatir 
che anche qui sono corrosi e arrotondati, ma la mallClinza di pen­
tlalld ite e la presenza di blenda denotano azioni mineralizzatri ci 
non identiche a q uelle che hanno operato nella generali tà degli . 
affioramenti. 

Col tavolino integratore ho deLermillEl to una percen tua le in· 
volume di silica~i dell' 11,8 %. I minerali opachi (88, 2 %) sono­
così sudd ivisi: 

Pirrotina 83,4 Calcopirite 4,2 Blellda 2,9 Marcasit.e 9, I . 
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CONCLUS I ON I 

Negli oUo giaciment.i st.udiat.i la distribuzione dei minel'ali 
opachi rinlta dalla seguente tabella: 

PirrotilUL 

Pentlandite 

B ravoite 
Calcopirite 

Blenda. 

Marc&9ite . 

Pirite 

Magllstite . 
11meuite 

Ematit.e 

Grafite . 
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I n essa si notano belle le già. segnalate differenze di Val di 
Mango rispetto Rgli altr i giaoimenti: p resenza di blenda, assoluta 
mancanza di pelltlandite e brl\voite e notevole qualltità di calco ­
pirite. Questa paragenesi 1l0ll sembra però specifica, come affer­
mano H uttenloo hel' (14) e Moretli (18) degli affioramenti collegati 
con lenti bas iche negli scisti, dalo che Il Fai di Doccio, che pre­
senta. condizioni di giacitura analoghe a quelle di Val di Mengo, 
esiste, e anehe notevolmente abbondante, la pentla.ndite e ml\lloa. 
del tutto la blenda. 

Anche P ordine di cr isl.All izzAzione di Val di M"ellgo SI scosh. 
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dagli att.ri. Possia.mo infaui così riassumere le vane venute e tra­
sformazioni : 

1. silicati, grafite 
2. pirrotina 
a. calcopirite, blenda 
4. maroasite, pirite, l'imonite. 

Invece l'ordine di cristallizzazione dei giacimenti di Alpe L a­
ghetto, Cravagliana, Menla, Balmuccia, Valmaggia, Doccio, si può 
comprendere in un solo schema: 

I. silicati, iJmenite l '" maglletite l", (pirite) 
2 . pent(andite, pirrotina. l", calcopirite 1& 
3 . pirrotina 2·, calcopirite 2" 
4. magnetite 2·, ilmenite 2., bravoite, marcasite, pirite, 

limonite. 

Esiste qualche differenza t l'a i sei affioramenti sopra elencati, 
ma, il più delle volte, è dovuta o ad alterazione (Menla) o a ricri­
s tallizzazioui per azioni dinamiche (Cravagliana). 

Il giacimento della Gula potrebbe comparire, almeno in parte, 
unitamenle a quelli che presentano 1'ordine di cristallizzazione più 
comune, ma esistono anche zone dello stesso giacimento oon diversa 
paragen6si e giacitura. La pirrotina in alcuni campioni è assai 
geminata e ricca di lamelle chiare, in altri è in grandi cristalli non 
geminati, privi di disturbi tetton ic'j e senza. lamelle chiare, Nei 
seeondi campioni manca inoltre la pentlandite. Interessante è anche 
il fntto che la seconda pirrotiua, per nulla sollecitata, inglobi la­
mine assai contorte di grafite e granati molto fratturati, ciò che 
fa ritenere trattars i di una pirrotina di genesi posteriore all'altra, 
che è dinamicamente assai disturbata. 

Ammettendo due diverse generazioni di pirrotina, cosÌ risul­
tel'ebbe lo schema dell' ordine di cristallizzazione: 

1. silicati l, ilmenite 
2. Silicati 2 , grafite, pirrotina l , pentlandite, calcopirite l 
3. Pirrotina 2, calcopirite 2. 
4, Ematite, bravoite, inarcasi~e, limotlite. 

Non è detto però che questi tre gruppi rappresentino genesi 
nettamente diverse, Depongono per una comune origi.ne: 

• 
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J) - La generale prerogativa. di loealizzarsi in quelle rocce 
della formazione gabbro-norit.ic8., siano esse della parte massiccia o 
lembi più o meno isolati, clJe rappresentano una differenziazione 
basica dei pUI' già llotevolmeIj.te basici gabbri. 
. 2) - L a. quasi identi~a orientazione delle lenti mi1l61'alizzate. 

3) - La mancanza o per lo meno la trascurabile azione di 
metamorfismo provocata dal minerale opaco nelle rocce fl.1 contatt.o. 

4) - La costan te piil giovane generazione dei solfmi rispetto 
ai minerali delle rocce incassatlti da essi inglobat.i e COlTos i, e le 
strutture riferibili, salvo particolari variazion i, a uno schema unico. 

Sta di fat.to però che nella formazione dei giacimenti della 
Valsesia. nOli vi è stata una sola e ben illdividUfLbile azione. Al 
primiLivo apporto magmatico, del resto assai tardivo, SOIlO suben­
trate azioni pllelllnatolitiche e sopratutto idrotermali, come dimo­
stran o il diverso modo di presentarsi dei solfuri, a volte anche in 
uno stesso campione, e lo. presenza, sia pur eccezionale, di ganghe 
quarzoso calcitiche (*). CosÌ che risulta difficile stabilire quando ha 
avuto termine l'azione magmatica e . qua.nd o si è iniziata quella 
pneumat.ol itico-id mtermale. 

È possibile quindi che nei 'singoli giacimenti abbiano co ntri­
buito alla mineralizzazione con maggiore in tensità. o l'uno o l'a.ltro 
agente, provocando quelle non grandi differenze che pennet.tollQ di 
scindere Val di Mengo (forte apporto idrotermale), dalla Glila 
(aziOlli pllellmatolitiche) e dal gruppo degli altri giacimenti Ilei 
quali la primitiva cristallizzazione magmatica pt·edominfL. su queJle 
allcceSSI ve. 

LaVQro u~g!lilo uell' 181iluto di Mill~ru logia dell' UniwI'8ità (li 1'-ilJl.wgo i " Br_ 
i'l 8~gllito u boria di St"dio del Oou8iglio Nu%ionule d~lle Rieel"ehe. 
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